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A V V I S O 
ALLI SIGNORI IMPIEGATI POSTALI 

DELLO STATO ROMANO 

La Direziono di questo Periodico stanca di sopportare 
dteriori doglianze cho di «ontinuo le giungono dai si

gnori Associati sopra mancanze, o ritardala consegna del 
medesimo non elio di ycrifìcato violazioni, e ritardata 

^ 

consegna di lettere, provenienti da soprusi, indolenze, ed 
arbitrario licenza tuttora scandalosamente in uso in va

ri uffici; prima di reclamaro dall'attuale democratico, o 
TÌgiio Governo indispensabili, o rigorosi provvedimenti, 
in funzioni di tanta delicatezza, e di condannare alla pub

blicità gli uffici di quei Circondari d'ondo le giungono i 
suddetti rodami, do' quali custodisco a bella posta e

satto sommario; fa uso del presente officioso avviso, on

do vedere ^eliminato una volta un tanto abuso, ed osci

re dalla necessità di ricorrere a tali mezzi , de' quali 
viceversa protesta far uso, chiamando responsabili i re

spcltivi Capi d'Ufficio. 

ROMA 19 F E B B R A R O 
In un tempo, che il bisogno dell'unione e supremo, la 

politica del Gabinetto Piemontese fò un dolore profondo 
Non ci fa terrore, lo abbiam detto né ci fa meraviglia, ma 
corno può udirsi senza disgusto che la discordia venga di \h 
dove Italia si confidava trovare uno stendardo veramen

te nazionale da che veniva assunto al potere tale un'uomo 
che tanto aveva pensato e scritto per la nazionalità ita

liana? oh! parliamo francamente, strappiamo il velame di 
che involgesi il discorso ministeriale di Torino, e se por

remo a nudo la verità, vedremo che quel Ministero av

versava la Costituente Italiana per due soli motivi; il pri

mo è nella paura che la Costituente italiana venga per lo 
meno a guastare il progetto dot Regno dell'Aita Italia ; il 
secondo è in una più forte paura, cioè di sentirsi introna

re le orecchie dal grido di Ucpublica. Maia separazione 
del LombardoVeneto dal Piemonte, e la soppressione 
del principio monarchico potrebbero mai avvenire senza 
consentimento di popolo? e se ripugnassero i Lombardi

Veneti all'atto di fusione, dimanderei al Ministro Gioberti 
■se intendesse di fare una seconda guerra per sottometterli 
e rinnovare per conto "del suo governo le carneficine di 
Kadctzty; se i popoli italiani acclamassero la Republica , 
dimanderei alMinisiro Gioberti se vorrebbe piuttosto a

dattare la sua testa al pensiero italiano, o violentare il 
pensiero italiano dentro le sagome della sua testa. Ma 
perdio incaponirsi così fieramente in un sistema? il vo

stro sistema sarà stato eccellente in altre condizioni po

litiche, e nessuno potrà negarvi il merito di egregio pen

satore , e di caldo Patriota; ma se gli avvenimenti politi

ci hanno modilicato profondamente lo nostro condizioni , 
oh! non credete di l'ani illustre coli'insisterò sul vostro 
primitivo concepimento, non credete che l'Italia vi saprà 
grado che voi per un miserabile puntiglio d'amor proprio 
vogliate compromettere il bene della patria vostra. E d al

tronde qua! è il modo perchè abbiate a sperare possibile 
la conservazione del principio monarchico , e dell'alto di 
fusione? unico è il modo: che il vostro re getti la corona 
sui campi di Lombardia, che cacci gli austriaci dall'ultimo 
confine d'Italia , che diventi un eroe. Può esser questo ? 
se può essere , i LombardiVeneti raccoglieranno essi 
stessi la corona sabauda sui campi sanguinosi per riporla 
sulla fronte del vostro re, e quella corona non sarà un do

no, non sarà una concessione strappata sotto il terrore del

le armi, ma sarà il premia del patriotismo, sarà l'espres

sione della gratitudine nazionale. Ma pretenderò, che og

gi possa conservarsi il principio monarchico ed ampliare 
il dominio per altri modi che per eroismo, e per singola

rità di virtù è pretendere una follia, ed anche un'ingiusti

zia. Ventimila combattenti stanno chiusi in Venezia, altri 
ventimila in breve tempo la nostra Repubblica potrebbe 
spedirne oltre Po; la Toscana moltiplica incessantemente 
le sue forze o lo agguerrisce ; perchè non si ripiglia di 
accordo comune l'offensiva su tutte le lince? 

Von voler sodisfare ai dritti della nazionalità, e dell'in

dipendenza, e pretendere che tuttavia i popoli si riman

gano attaccati al principio monarchico, ò chieder troppo 
dalla bontà degl'Italiani, è chieder troppo, credetelo. 

Noi non avremmo proclamato la decadenza del dominio 
temporale dei Papi, né quindi Repubblica so il govorno 
papale avesse voluto far la causa d'Italia, e del popolo. Non 
volle, ed è stato disfatto. Comprendiamo bene che questa 
severa lezione non può tornare piacevole ad altri governi 
d'Italia, ma poco monta, facciano la causa d'Italia e del po

polo, e saranno rispettati. D'altra parte faremo rillollore 
die disgustarsi con noi è disdicevolc al governo piemon

tese più che a qualunque altro. Quando il governo Pie

montese considerò come cessato di fatto o di dritto il do

minio austriaco sul LombardoVeneto clic fece? volle in

terrogare il suffragio universale dei Lombardi e dei Ve

neti perchè dichiarassero la volontà sul loro futuro reg

gimento politico; e ognuno sa cho non mancarono dei voli 
per la Repubblica, e oha i LombardiVeneti poteano be

nissimo volarsi alla Repubblica iuvecechò alla fusione. E 
noi che abbiamo fatto ? abbiamo interrogato , con una 
grande lealtà, il suffragio popolare, e se da questo è uscita 
la repubblica, non dovrà essere dal governo Piemontese 
rispettata, e altamente rispettata' che maggiori diritti o 
garanzie erano a favore dell'atto di fusione pel Piemonte 
di quelle che sieno pereoi a favore della Repubblica? si 
vorrebbero adoperare due pesi, e due misure? 

Nò ci si dica che i casi sono differenti nella loro origi

ne, perchè là si trattava di cacciare uno straniero, e qui 
di spiantare un gorerno nazionale .... Governo nazionale? 
no: il papato non ora governo nazionale più di quanto Io 
fosse il governo austriaco perchè ora come questo nemico 
d'Italia: e nazionale non è il governo di Modena, e nazio

nale non è il governo di Napoli, e nazionale cesserà di 
essere il governo piemontese ove non muli politica e non 
riporti la sua bandiera sui campi lombardi. 

Signor Redattore 
La proposizione del Ministro delle Finanze presentala 

jeri all'assemblea nazionale per un prestilo forzato il quale 
colpisce le fortune agiate della società è buona, e sta bene 
sia eseguila, ma essa non basta per sanare i mali della fi

nanza ed in pari tempoper somministrare i mezzi alla 
salvezza della nazione. 

Siccome in Roma stanno oggi tutte le speranze dell' I

talia, così da Runa deve sortire quella generosa direzione 
di cose che devono salvare la Patria. 

La salvezza d'Italia non può ottenersi die mediante de

naro e soldati, e per aver denaro e truppe onde liberare 
la patria ci vuole un piano di finanza più vasto. 

Non bisogna più illudersi o l'Italia sa;à forte e si sal

verà da se, 0 ritornerà più schiava di prima: esempio no 
sia la Lombardia dopo il ritorno dì Radelzky. Fra non 
molto potremmo aspettarci una irruzione e bisogna aver 
truppa regolare da opporre: vero è che l'ardore dei 
cittadini italiani e grande e che i loro petti saranno il pri

mo baluardo, ma perchè rischiare ndlinccrlezza dell'esito 
tanto sangue generoso, mentre con un armala regolare e 
disciplinala di terra e di mare si può risparmiare rivi di 
sangue e 

Crederei mancare all' umanità se dilazionassi la pub

blicazione, e molli amici lo desiderano, del mio piano di 
finanza che ho presentato or sou 12 giorni al Ministero; 
e che fu già approvato in massima da due dei stati in 
Esso menzionati. 

Se Ella lo crede adunque si compiacerà dargli posto 
nelle colonne del suo Giornale e mi creda colla più di

stinta slima. 
Roma 19 febbraio 1849. 

Suo Dev. Servo 
A. SNIDER PELLEGRINI 

I 

Lega finanziaria per l'Italia 
L'Italia avendo decisa la sua unione solidaria con la lega 

commerciale e doganale, e con la Costituente, abbisogna 
per compiere il legame dei propri! interessi, e della pro

pria salvezza, di fare mia hga finanziaria. 
Questa lega è tanto più necessaria in quanto che ogni 

singolo Stato d'Italia soffre moltissimo nella propria crisi 
di finanza, ogni singolo Stato vorrebbe incontrar debiti al

l'estero per un momentaneo sollievo, e non trova credito 
nò nel proprio paese nò all'estero. 

Questa lega è ancor più necessaria onde evitare i de

bili parziali dei singoli Stati che impoveriscono X Italia in 
dettaglio senza frutto per essa, ed a profitto dell'estero. 

Oramai non vi è più che la guerra che possa salvare 
l'Italia, oppure esser pronta alla guerra per avere onesti 
trattati di pace, e per far la guerra o per prepararvisi, ci 
vuole denaro: quindi ò necessario un grande soccorso di 
finanza e questo soccorso oggi non si può ottenere che 
dalle proprie risorse: quindi indispensabile la lega finan

zi aria. 
La lega Finanziaria sarà rappresentata da una banoa so

lidaria d'Italia residente a Roma. 
I fondi di essa saranno composti: 
1. Di tulli i beni nazionali di lutti ti Slati d'Italia. 
2. Di capitali volontari! o forzali che si deve obbligare 

ai capitalisti tulli in proporzione del loro stato a versare a 
titolo d' azioni (ben inteso che riceveranno Y annuo inte

resse e la restituzione) 
3. Dei depositi volontari! d'ogni somma che vorrà ver

sare il cittadino e il forestiero qualunque, colla la resti

tuzione ad ogni loro richiesta e coll'interesse 5 por 0|0 al

l'anno. 
La banca nella guisa suddetta sarà più ricca della banca 

d'Inghilterra, perdio il suo capitale si riconoscerà come 
segue : 

1. *ll capitale presuntivo dei terreni e fabbricati, e og

getti d'arte ai singoli Stati da Venezia fino in Sicilia, non 
sarà minore di 400 milioni di scudi. 

2. Il capitale forzato che si farà depositare in numera

rio, non dev'essere minore del 10 per OjO, quindi 40 mil

lìoni di scudi. 
3. I versamenti privati saranno in conseguenza della 

garanzia che offrirà la banca, e si possono preconizzare 
di una ciffra abbastanza imponente, giacché diverrà la 
cassa generale dì risparmio la più solida in Europa. 

Ad onta della ricchezza sua, la banca solidaria d'Italia 
disporrà soltanto di 100 millioni di scudi, supponendoli 
sufficienti ai bisogni d'ogni Stato italiano per armarsi in 
guerra, quindi nella proporzione dei crediti da aprirsi noi 
modo seguente: 

millioni 1. Agli Stati Romani . . . 40 
2. Alla Toscana . - . . 30 « 
3. Al Piemonte più lardi. 
4. Alla Lombardia più lardi. 
5. A Venezia 15 . « 
6. Alla Sicilia 15,  « 

100 millioni di scudi 

Con queste somme li 4 Stali suddetti possono ritirare 
lutti i loro Boni del tesoro e carte monetate ora in circo

lazione nei singoli stati, e devono aumentare le forze di 
mare, e formare o unire assiemea300 mila soldati di ogni 
arma, immediatamente istvuirli, e ben disciplinali rapida

mente avanzare, liberare la Lombardia e il Tiralo, e con 
ciò incorragirc l'Ungheria con la Dalmazia. 

Vicino di simili forze il Piemonte esiterà meno a unirsi 
a Roma, e a prender parte lui pure nella lega finanziaria, 
e allora l'armata e la finanza saranno più forti ancora. 

Il numerario della banca solidaria d'Atalia come spie

gato resterà nelle cavo della banca, :esso si aumenterà 
sempre più per la vendila dei benignazionali da operarsi 
regolarmente, e per i depositi dei risparmi*; tutto foro e 
l'argento dovrà essere fuso e formarsi un nuovo conio, e 
con ciò formare una unità di moneta per tutta l'Italia. 
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La banca solidaria avrà delle succursuali in tutte le cit
tà imporlaftli dèlia Lega, uno statuto regolerà le loro fun
zioni che incorragiranno il commercio, I' industria ed i 
prodotti d'ogni Sialo. 

Li 100 millioni di circolazione interna é più quella cif-
fra (20 millioni) che potrà servire pel commercio privato, 
saranno rappresentati da boni della banca aventi corso 
dalle Alpi fino al mare trinacrio. 

Qualunque banca che si limita a emettere in circola
zione soltanto due terzi di carta di più del suo deposito 
in numerario, resta nei limiti della vera solidità; pur trop
po molte banche hanno sorpassato questa regola pruden-
tissima, ma la nostra banca non solo non avrà mai bisogno 
di oltrepassare l'emissione dei boni, ma anzi li diminuirà 
coslantcmente, e aumenterà in vece il deposito di nume
rario per la vendita dei beni nazionali e per 1' introito 
della cassa di risparmio, cosicché nessuna banca del mon
do offrir potrà tanta garanzia come la nostra. 

Due questioni in opposizione mi si faranno: 
La prima. Como unirò i boni nazionali dei varii Siali, 

come amministrarli, o come legare di unità ì ricambi!? 
E per seconda quistione mi si domanderà, qual garanzia 

avranno i capitalisti italiani e forestieri che comprerebbe
ro i beni nazionali o depositerebbero capitali alla banca 
per il caso non concesso che 1 Italia ritornasse sotto il po
tere passato? 

A ciò io risponderò: 
Alla prima: l'organizzazione di questa macchina è tanto 

semplice da poter in 14 giorni vederla in attività, special
mente in mano del genio italiano a! quale d'ora in poi nes
sun ostacolo al mondo vi potrà essere per arrestare Ì suoi 
progressi: cosa per altro che a ogni intendente di fac
cende bancarie ò nota. 

Alla seconda questiono rispondo, che una semplice for
malità garantirà pienamente le coscienze dei capitalisli 
italiani e forestieri, e quesfa formalità mi sarà già indovi-
Data da qualunque uomo di stato politico e finanziario-

S. P. 

ROMA YS febraio 

Costituente Roinaua 
Tornata del 48 Febbraio 

PRESIDENZA DELL'AVV. GALLETTI 

Si dà lettura del processo verbale — Si fa l'appello e i 
deputati si trovano in numero legale. 

De' ministri non v'è che che il cittadino Sterbini. 
Manzoni sostituto nel ministero delle finanze — Pre

senta un progetto dì legge in 14 art. per la vendita di beni 
dell'appannaggio nel valore di se. 200 mila per eslinguersi 
boni d' altrettanto valore — La divisa d'un governo deve 
essere onpre e lealtà, ma a fatti, non a parole. Il progetto 
presentato è l'asecuzione d una legge anteriore, d'una pro
messa già fatta — Domanda in ultimo pochi minuti di tem
po per presentare un altro progetto finanziario. 

^'enunciato progetto verrà stampalo. 
Vari deputati dal loro posto e a mo' di coro fanno delle 

osservazioni che non sì ascoltano. 
Bonaparte. Ogni passo che facciamo prova linconve-

niente d'aver posto il carro innanzi a' buoi —̂ Finche non 
si decreterà l'incameramento do beni ecclesiastici qualun
que altro dettaglio è vano. 

Mancando il ministro dell' interno per dar rapporto su 
la violazione del domicilio di un cittadino giusla 1' ordine 
del giorno, e quel delle finanze per dare de' progetti, il 
Presidente annunzia che passando innanzi nel!' ordine del 
giorno bisogna discuterò sul progetto por la Costituente 
Italiana. 

Bonaparte. Che significa far un ordine del giorno quan
do i ministri sono i primi a non curarne l'osservanza? Co
sì non si può camminare : io domando che l' Assemblea 
provveda alla sua dignità e al bene del paese, (applausi) 

Sterbint'y Dirò qualche cosa per scusare in parte la man
canza degli altri ministri. Essi son nuovi, han molto da la
vorare e specialmente a prender notizia degli affari. 

Manzoni. Io aveva domandalo pochi minuti di tempo 
per presentare un secondo progetto finanziario ... 

Bonaparte. Io non aveva inteso questa domanda. Del 
resto niuno più di me conosce lo zelo del sostituto delle 
finanze sig. Manzoni, (applausi) 

Audinoi. Propongo si mandi un messaggio per invitare 
i ministri a venire. 

Presidente. Lo farò. 

Audinol. Finche si attenderanno, sì può discutere il pro
getto che statuisce doversi fare alle casse erariali il pa
gamento solo con boni del tesoro. 

Voci. Appoggio. 
Intanto sale la tribuna 
Manzoni. Egli presenta un altro progetto per accorrere 

agli urgenti bisogni dello slato. Consiste a fare un milione 
e dugentomila scudi di altri boni della Banca Romana: 800 
mila per l'erario e il resto per i bisogni commerciali d'An
cona, Bologna ecc. Questi boni avrebbero corso coattivo 
con l'ipoteca sui beni dell'appannaggio: e ogni .anno se ne 
estinguerebbero nel valore di 75 mila scudi. 

Questo progetto si ordina passarsi alle sezioni per esser 
studiato questa sera e porsene la discussione nell'ordine 
de! giorno della seguente tornala. 

Il presidente fa leggere dal segretario, giusla la doman
da di Audinol, il seguente progetto di legge: 

Artic. 1. Dai 20 febbraio in poi tulli i pagamenti alle 
casse erariali non possono esser fatti che con boni del te
soro. 

2. I ministri sono incaricati dell'esecuzione della pre
sente legge. 

Un deputato.. Invece de! 20 febbraio bisognerebbe se
gnare il 25. 

Carpi. Dice che la maggior urgenza sarebbe per i pro
getti presentati dal cittadino Manzoni. 

Filopantì. Al progetto di cui si è dato lettura aggiunge
rei, che si potesse pagare in danaro le somme inferiori a' 
biglietti di banca. 

Il presidente mette a voti, se il progetto debba discu
tersi durgenza; e lAsscmblea si dichiara per l'urgenza. 

Sterbini. Il ministero propone l'enunciata legge per ac
creditare i boni del tesoro e dar loro corso; perche s'in-
trodacano nelle casse di provincia; e per impedire un mo
nopolio che i ricevitori dello casse potrebber farecolà. (ap
pi a ÌSÌJ 

Bonaparte. Vuole libertà, libertà, libertà. Crede che il 
progetto del ministero discrediterebbe i boni e no nasce
rebbero degl'inconvenienti, (rumori alla estrema sinistra) 

Sorge una viva discussione, nella quale vari deputati 
mostrano l'opportunità della leggo. Sterbini rimprovera a 
Bonaparte di voler discreditare la nostra carta in paragone 
con quella d'altrove e mostra le guarentigie che i nostri 
boni hanno. Finalmente l'Assemblea ritornando sul voto 
dato, delibera aggiornare la discussione. 

Viene il ministro degli esteri. 
Andreini. Lo interpella, se vi sia stata protesta del già 

decaduto Pio IX. 
Rusconi. Dice che il ministero Iha fra le mani, ma non 

averla ricevuta autenticamente. 
Si pone a voti se debba leggersi e l'Assemblea decide 

pel sì. 
Rusconi. Legge la seguente protesta: 

PROTESTA DI S. S. PIO PP. IX. 
La serie non interrotla degli attentati commessi contro 

il dominio temporale degli Stati della Chiesa preparati da 
molti per cecità, ed eseguili da quelli che più maligni e 
più scaltrì avevano da gran tempo predisposta la docile 
cecità dei primi, questa serie avendo oggi toccato l'ultimo 
grado dì fellonia con un decreto della sedicente Assemblea 
Costituente Romana in data 9 febbraio corr., nel quale si 
dichiara il Papato decaduto di diritto e di fatto dal gover
no temporale dello Stalo Romano, erigendosi un così detto 
governo dì democrazia pura col nome di Repubblica Ro
mana; ci mette nella necessità di alzare nuovamente la no-
slra voce contro un allo , il quale si presenta al cospetto 
del mondo col moitiplìce carattere della ingiustizia , della 
ingraliludine , della stoltezza e della empietà ; e contro il 
quale Noi circondati dal Sacro Collegioealla vostra presen
za , degni rappresentanti delle potenze e Governi amici 
della Sanla sede, protestiamo ne'modi più solenni, e ne di
chiariamo la nullità, corno abbiamo fallo degli alti prece
denti, Voi foste, o signori, i testimoni degli avvenimenti 
non mai abbastanza deplorabili de giorni 15 e 16 novembre 
dell'anno scorso , e insieme con noi li deploraste e li con
dannaste ; Voi confortaste il nostro spirito in quei giorni 
funesti : Voi ci seguiste in questa terra, ove ci guidò la 
Mano di Dio , la quale innalza ed umilia , ma che però non 
abbandona mai quello che in lui confida ; Voi ci fate anche 
in questo momento nobile corona , e perciò a voi ci rivol
giamo ; aftinché voglialo ripetere i nostri sentimenti e lo 
nostre proteste allo vostre corti e ai vostri Governi. 

Precipitali i sudditi pontefici per opera sempre della 
stessa ardita fazione , nemica funesta della umana società , 
nell'abisso più profondo di ogni miseria , noi come princi-
pe temporale , e mollo più come capo e Pontefice della 
Caltolica Religione , esponiamo i pianti e le suppliche del
la massima parte de'nominati sudditi pontificii,! quali chie

dono di veder scioltele calene che li opprimono. Doman
diamo nel tempo stesso che sia matitcnuto il sacro diritto 
del temporale dominio alla Santa Sede , del quale gode da 
tanti secoli il legiltimo possesso universalmente riconosciu
to , diritto che nell'ordine presente di provvidenza si rendo 
necessario e indispensabile pel libero esercizio dell'Apo
stolato caltoliiuVdi questa Sanla Sede. L'interesse vivissimo, 
che in tutto l'Orbe si ò manifestato a favore della nostra 
causa , è una prova luminosa che questa ò la causa della 
giustizia , e perciò non osiamo neppur dubitare che essa 
non venga accolta con tutta la simpatia e con tutto 1' in-
lo resse dalle rispettabili nazioni che rappresentate. 

Gaeta, 14 febbraio 1849. 
Finita la quale, dall'Assemblea e dalla tribuna scoppia

no grida fragorose e ripetute di VIVA LA REPUBBLICA. 
Rusconi. Propone, che, a far vedere quanto poco veri 

siano i fatti che nella protesta si orumerano , s'inserisca 
nalla gazzetta. 

Presidente, Il grido spontaneo di VIVA LA REPUBBLI
CA credo sia f unica e la più eloquente risposta (grida 
dàlie tribune e dall'Assemblea: VIVA LA REPUBBLICA. 
Queste grida si ripetono). 

Campello. Presenta il seguente progotto: 
REPUBBLICA ROMANA 

In nome di Dìo e del Popolo. 
Il Comitato esecutivo dotta Repubblica Romana notifica 

che 1' Assemblea Costituente ha decrclalo quanto siegue 
ed ordina che sia eseguito secondo la sua ferma e tenore. 

Considerando cho in questi supremi mouienti jj Popolo 
ripone precipuamente la sua fiducia nella forza delle armi. 

Che, mentre il governo della Repubblica provvederà 
energicamente all' equipaggiamento ed armamento delia 
truppa, non può permettere, che nemmeno d'un giorno si 
ritardi il completamento delle batterie d' artiglieria , le 
quali difettano sopratulto di cavalli 

decreta 
1. Tulli i cavalli de' cosi delti Palazzi Apostolici e del 

Corpo delle così dette Guardie Nobili souo requisiti per 
uso delle batterie indigene di artiglieria. 

2. L'art. 2. del decreto fondamentale della Repubblica 
Romana avendo assicurato al Pontefice il libero esercizio 
della sua autorità spirituale, il governo provvederà a lut
to il necessario pel convcnienla servizio del medesimo. 
(applausi) 

Quindi Campello depone sul banco la convenzione fatta 
tra il Preside di Bologna e gli Svizzeri, perchè si rimetta 
alle sezioni. 

Sterbini. Presenta un altro progetto di legge, consi
stente a nominarsi de' Commissari straordinari con pieni 
poteri per percorrere le provincie , organizzare i dica-
sieri e riformare il personale. 

Politi. Interpella il ministro degli esteri su' rapporti 
esistenti tra Roma, Toscana e Piemonte. 

Rusconi. I rapporti con la Toscana sono ottimi — In 
quanto al Piemonte non sono in cattivo stato, ma Ì nostri 
rappresentanti sono stati rimandali vìa, senza però fissar 
giorno per la partenza. 

Audinot. Domanda , se i passaporti sono stati rilasciati 
prima della proclamazione della Repubblica, o dopo. 

Rusconi. Prima. 
Si delibera l'urgenza per il progetto presentato dal mi

nistro Sterbini. 
Apertasi la discussione, si osserva che il Comitato può 

nominare da se i commissari!. 
St-.rbini. Osserva che il Potere esecutivo ha voluto 

mostrare la sua deferenza per le decisioni dell Assemblea. 
Bonaparte. Io lodo la delicatezza de' ministri, e vorrei 

che la usassero in tutt i rami. 
Sterbini. Ci dica in quale ramo manchi: formuli le sue 

domande. 
Bonaparte. Va per parlars, ma glielo impediscono Io 

voci della sinistra ai voti, ai voti. 
Galletti. Cede la presidenza a Bonaparte, volendo pren

der parte nella discussione. 
Gallelii. Dice inutile la legge presentala, perchè il Po

tere esecutivo può nominar da se de' commissari. 
Audinot. Propone il seguente orditi; del giorno moti

vato: a L'Assemblea riconoscendo che la nomina di qua
lunque agente del potere esecutivo appartiene a questo, 
passa all'ordine del giorno « 

Saffi. Ponendosi così la quistione ... 
Bonaparte a Saffi. Prego il sig ministro a domandare la 

parola prima d'i discutere, (applausi) 
Saffi. Cinedo scusa, cittadino presidente, e domando la 

parola. 
Bonaparte. Parli. 
Saffi. Riconosco che posto lordine del giorno di Audi

not, è inutile qualunque discussione. 
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Si pone a voti il suddetto ordine del giorno e passa. 
Rusconi. Presenta un progetto di leggo clic abolisce 

qualunque uffizio di censura per libri, stampe, litografie ec. 
salva l'azione penale, (applausi) 

Saffi. Fa rapporto per la violazione di domicilio in dan

no di Nicola Malais. Dice che il reato veramente si ècom

[ messo, sebbene per eccesso di zelo, dal sergcnlc Telemaco 
Battistini; e che il potere giudiziario farà l'occorrente. 

L'Assemblea , inteso il rapporto/ passa all' ordine de 
giorno. 

Venuto Guiccioli ministro delle finanze, presenta un 
lungo e dettaglialo progetto dì legge per un prestito for

zoso secondo te fortune, cominciando da chi ha duemila 
scudi di rendita, alla ragione di un quinto fino a due terzi. 
Il pagamento dovrebbe farsi in tre rateuna fra 15 giorni, 
la seconda alla fine di luglio prossimo e rultìma alla fine 
di ottobre, (applausi) 

Questo progetto verrà stampato e passato alle sezioni. 
Si apre la discussione per la legge su la Costituente 

Ilalìana. 
Il minislero osserva, che senza prima finir le trattative 

necessarie, non si può discutere nò fissar termine. 
E l'Assemblea vota la seguente proposizione di Audi

not: «dietro le osservazioni del ministero, l'Assemblea Co

stituente sospende oggi le proprie deliberazioni circa la 
convocazione della Costituente, ferma rìmanenda nel suo 
proposito di vederla presto effettuata ». 

Il Presidente dichiara sciolta la seduta. 
Questa sera riunione nelle sezioni e anche domani; do

mani a sera vi sarà altra tornala. 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 

L'assemblea decreta: 
Che le Giunte di Pubblica Sicurezza, o qualunque altro iribu

nale eccezionale, hanno cessalo da qnalunque potere. 
L'Assemblea Decreta: 

Art. J. Ogni impiegato civile dovrà dare la sua adesione con 
atto scritto alla Repubblica Romana 

Art 2. Ad ogni militare dovrà deferirsi un giuramento lolenne. 
Art. 3 La formola di adesione e la seguente: 
« Dichiaro di aderire alla Repubblica Romana , proclamata 

dall'Assemblea costituento, e promello di scrvirhi fedelmente pel 
bene della patria comnne, ritalia. 

Ari. 4. La formola del giuramento b: 
« Io giuro in nome di Dio e del popolo di riconoscere la Re

pubblica Romana, proclamala dall' assemblea costilucnte, e giuro 
di servirla fedelmente pel bene della patria comune, Tltaìia. 

Art. 5.1 Presidi di ciascuna provincia, e i Comandanti dei sin

goli corpi s'incaricheranno della immediata esecuiione. 
Il Presidente G. Gallelii. 

Il Segretario A. Fabrclti. 

REPUBBLICA ROMANA 
MINISTERO^DELLE FINANZE 

AVVISO 
La necessità dì accorrere pronlamente con una quanlHà corri

apondento al bisógno di Boni da scudi due, e scudo uno, ha ob

bligato di destinare straordinariamente alla firma dei medesimi 
dne impiegali alla Direzione generale del Debito pubblico, cioè; 
per il Direttore generale^Michele Guidi; per il Segretario gene
rale, Ewico Canale. 

Roma 17 febbraio 1849. 
ìl Ministro dette Finanza 

IGNAZIO Gmccion. 

I Iraditori della patria, i nostri nemici di Gaeta seguitano ad 
usare tulli i mezzi per corrompere la truppa che il Governo ha 
spedilo ai conOni. Ecco un nuovo esempio delle loro ribalderie e 
mentre da una parte ci conferma la loro infamia, dall' altra la Re

pubblica vede con soddisfazione che i suoi soldati sono soldati 
d'onore. 

AL SIGNOR CONTE GIUSEPPE CENCELLI 
Essendo pcrvcnula a notizia della Santità di Noslro Signore 

Papa Pio IX ch'Ella sìa giunto in Terracina, comandante un cor
po di Cavalleria dei nostri bravi Dragoni; ratìimenlando la sempre 
coslanle devozione alla Sanla Sede de! dì lei genitore maggiore 
Carlo; e la inalterabile fedeltà del di lei zio Leopoldo Cencelli ca
detto della fedelissima Guardia nobile: mi ha ordinato d'invitarla 
a raggiungerci in Gaeta con tutti i Dragoni sotto ai suoi ordini 
per prestare un più onorevole servizio presso la Sua Sagra Per

. sona, ed fllJonianare dal capo suo e della sua famiglia i fulmini 
delle ecclesiastiche censure. 

In tal circostanza il sottoscritto Cardinale ha la soddisfazione 
di annunciarle che in data di oggi 1G febbraio la Santità Sua si è 
degnala benignamente di promuoverla al grado di colonnello «f
Jetlivo nel!' arma stessa di Cavalleria, da aver però effetto tosto 
che avrà posto piede in Gaeta. 

Gaeta li 10 febbraio iS49. 
Per il Ministro responsabile 

Firm. CABO. GIZJ. 

. 

Il tenente Cencelli senza dare ascollo alle infami lusinghe ha 
invece temilo fermo nella via dell' onore. Colla seguente lettera 
Irasmellc originalmente il dispaceio ricevuto al Comaudanlc del

le truppe ai confini che l'ha rimessa al Governa. 
AL SIG. MAGGIORE QUINTINI COMANDANTE 

LA COLONNA D'OPERAZIONE 
Mi affretto a darle comunicazione di un dispaccio pervenutomi 

questa manina da Gaeta, in cui invifandomi gentilmente il Card. 
Gìzila nome di Pio IX aMìscrlarc dalla bandiera repubblicana del 
mio paese, in premio mi accorda la nomina di Colonnello effet

tivo nell'arma stessa di cavalleria. 
Non fu mai equivoca la ima fede politica, sia perche mai presi 

parte ad alcun impiegò del cessato governo Papale, sia perdio la 
consagrai col sangue sui campi,veneli per la libertà d'Italia. 

Nel compiegarle l1 originale di tal dispaccio, che prego venga 
rimesso diretto al Ministero della guerra e dell1 interno, compio 
un dovere sagro per me, e credo di dare ima nuova prova di le alta 
e di onore al Governo della Repubblica Romana. 

Frattanto con distinta stima mi rassegno. 
Il Comandante (a divisione di cavalleria 

Firm. TENENTI? CF.NCFXU 
Il Governo della Repubblica ha subilo rimeritato il|Cencclli 

della fedeltà alla bandiera nostra gloriosa e dietro proposta dell'e

gregi o Campello ministro della guerra ha nominalo il Ccncelìì a 
capitano. 

A N C O N A Yò' febbraio 
Regna fra noi la pia perfetta armonia, e sincera la gioia brilla 

sul volto dei nostro popolo. L'albero della libertà fu innalzato nella 
piazza maggiore con pompa e coll'hitervenlo delle autorità e della 
truppa di ogni arma; ieri il popolo ne collocò altri in varj punti 

, della ciltà e sobborghi. Le dimostrazioni di un popolo intero sono 
imponenti e maestose; noi ne ammirammo l'ordine fra i più vivi 
clamori. (Gazz. d'Ancona). 

BOXOGNA il) Febbraro 
—• Ieri sera ebbe luogo , sccondochè avevamo annunziato , la 

festa in maschera al Casino a benefizio di Venezia. L'introito dei 
biglietti fu di 235 ad uno scudo 1' uno Lode ai generosi che ade

rirono alla patriottica proposta del Pepolì / (Unità.) 
45 febbraio 

Visio il Dispaccio del Ministro della Guerra, col quale 
annuncia essere dileguata la speranza di avere i quattro 
Obusicri che restituir deve Venezia; 

Considerato le disposizioni in esso contenute 
Ho deliberato, e decretato 
Sarà fusa, e fabbricata in Bologna una mezza batteria 

comptela di quattro pezzi da otto a spese del Governo. 
NAPOLI 

—■ Abbiamo ogni ragione di credere che il Governo Napolitano 
ha ijiialmcnte accettato le proposte della mediazione AngloFran

cese per gli affari di Sicilia gli articoli della quale sono: una am

ministrazione , un parlamento , un' armata separata , sotto la co

rona del loro legittimo Scvrano. Probabilmente 1' Ammiraglio 
Raudin saràjincarìcato di proporla al Governo di Palermo. 

(Libertà) 
17 febbraio 

(Corrispondenza del COSTEMPORJXEO) 

Dicesi cho quest'empio Minislero cadrà, comecché alcuni pen

sassero che faranno muovere da' soldati e dai sgherri un tafferu

glio popolare per mettere la città in slato d'assedio, ed essi rima

nere al potere. Quest'ultima parte però non è possibile, il re dì 
Napoli sarebbe condannato dal suo 'slesso imperatore Niccolò; per.; 
che mantenere il Ministero dopo il solenne alto'della Camera, sa

rebbe un promuovere la rivoluzione, render legittimo e necessario 
ogni estremo mezzo. In ogni modo é così (risto lo spirito gover

nativo che lo svizzero generale Stokalper ha rinunziato il coman

do della piazza di Napoli, perchè il re non ha voluto che si punis

sero i militari disturbatori dell'ordine pubblico: quantovjc più li

mano e giusto il radeschiano governo! 
Qui viviamo in uno stato fuori legge; (i accenno alcuni fallì, 

affìnehc POmnibus ed il Tempo non dicessero essere invenzioni 
di faziosi. — Nel mezzogiorno del 31) gennaio entrarono nel Co

mune di Pianura, nei conturni di Napoli 31) uomini armati, i quali 
assalirono la ricca casa dì Galeno, uccisero e rubarono.—Quatlro 
giorni or sono circa^dugcnlo militari fingendo d'inseguire un uomo 
nella popolosa strada di Porto, assalirono la casa dell'avv.'Michele 
Zappulli, rubarono argenteria, danaro, biancheria, abiti e quanto 
poterono portare, valutandosi lampreda a circa cinque mila ducali, 
e con le percosse fecero abortire la signora di casa.—Questa mal

lina verso l'alba alcuni poliziotti e dei inilitari vestiti alla borghe

se, si son presenlati in una bottega di acquavitaio a porta No

lana, e mentre questi stava per ministrar loro l'acquavila, é stato 
assalito, la bottega rubata, facendo ancb'egli da cambiamoneta, e 
poscia sono anche salili a rubarne la casa: per avere un vicino 
gridalo allarme, è slato ucciso. Questi sono l'appoggio o gli agen

ti del napolitano governo; vituperio eterno! 
Nella Puglia sonovi movimenli.—In Napoli si benedice Roma 

e nell'universale si conosce quanto sono slati ingannali nell'ab

bandonare un anno ora è ìl nobile proposito dell' egregio Aurelio 
Saliceti, che Roma ha avuta la sapienza di saper conoscere. 

riBENKE /7 febbraio 
Ieri partì da Firenze il corpo Diplomalico Estero diri

gendosi alla volta di Porto S. Stefano, ove trovasi tuttora 
il Granduca. 

Corre voce cho tre navi da guerra Napoletane sieno 
comparse in quelle acque " (Conciliatore) 

TOSCANI ! 
La nostra bella contrada si disfa so quanti hanno cuore 

italiano non sorgono animosi a salvarla.. 
Bando di facinorosi col prelesto della fuga di Leopoldo 

II , ed anche senza pretesto irrompono al saccheggio o 
allo incendio. Il Governo ha represso gli scellerati, e saran

no puniti. 
Alcuni soldati figli di questa terra a noi dilotlissimi, ab

bandonavano le Bandiere , e con sacrilegio maggiore di

sertavano i confini alila fede del sacramento loro afiidati. 
Una cosa sola conforta l'animo travaglialo , ed è questa , 
che i più , pentiti sono ritornali. Possa in breve un batte

testmo di fuoco reinlegrarli nella pienezza dell'onoro , che 
non doveva mai rimanere offeso. 

Ora corre il momenlo solenne. Momento di eterna in

famia o di eterno onore. Non sapremo noi spargere altro 
che lamenti codardi , e lacrime vane ? Vorremo noi offrirò 
lo spettacolo allo straniero di una emigrazione troppo spos

so derisa 7 
No , i mali sono grandi , ma non minori alla costanza 

del buon cittadino. Non è mai lecito disperare della saluto 
della Patria. 

Coraggio 1 La legge intorno ai volontari! fu pubblicata ; 
breve lo ingaggio, di un anno e un giorno , la ricompensa 
giusla , l'onore grandissimo. 

Non più parole ma falli. Se trentamila toscani volontari! 
non corrono alle armi, chi ò quaggiù che ardirà dir pa

rola di Liberia? 
Se ìl popolo sarh pari alle sue promesse il Governo non 

mancherà al suo dovere. 
Egli saprà vincere l'anarchia interna , egli si difenderà 

aggredito dalle invasioni straniere: farà quanto Dio e la co

scienza gfimpongono. 
Rammentinsi i tepidi , e gl'infingardi, e gli merli, che a 

lale siamo noi che restare ò peggiore che andare , e che il 
partilo più fecondo di mali sia nel non far nulla. 

Voi vi ritirale nelle vostre case , sciagurati 1 Chi ve lo 
salverà dallo incendio ? Voi nascondete il vostro denaro e 
lo negate alla voce della Patria! chi vi difenderà se lo avre

te a dare al bastone croato ? Voi pervertite il cuore dei 
campagnuoli e li dissuadete dalla guerra 1 chi perserverà i 
colli dalle scorrerie dei cavalli nemici ? 

Non ci credete ? guardate la Lombardia , e vedrete so 
questa è verità. 

Firenze , li 10 febbrajo 1849. 
Il Governo Provvisorio 

F. D. Guerrazzi—G. Mazzoni—G. Montanelli. 
TORINO 72 Febbraio 

CAMERA DEI DEPUTATI 
La Camera nella sedala straordinaria tenuta nella se

ra del 10 corrente trattò della legge per il soccorso men
sile di L. 600,000 a Venezia, presentata l'urgenza dal 
Ministro dcN'interno. 

Cjsia di Beauregard a nome anche di altri 0 depu
tati della Ssvoia, dichiarò di non volere prendere parie 
alla discussione su questa legge; asserendo che la Savo
ia già aggravata da pesi soverchi, non poteva fare al
tri sacrifici in una causa non sua. 

// Ministro dell'interno osservò che nessun deputato 
deve rappresentare una dala provincia ; ma bensì l'in
tero popolo. 

Chenal aggiunse che findipendenza italiana tornava u
tile a tutto lo Sialo; e che difendendo Venezia, si di
fendeva il Ticino, e quindi suchc la Savoia. 

Essendo ora tarda venne sospesa la discussione, e sciol
ta la seduta. 

Nella seduta d'oggi venne ripresa la discussione sul sus
sidio a Venezia. 

Louaraz deputato di Savoia dichiarò di votare in fa
vore del progetto di legge, perchè, diss'cglì, lo svilup
po della libertà in Savoia dipendo dal trionfo della cau
sa Italiana e questa grandemente si appoggia alla sal
vezza di Venezia. 

Ctsta dì Beauregard invece dichiarò che egli ed al
tri sei deputali di Savoia si sarebbono astenuti dal votare. 

Messa ai voti la legge sul sussìdio di Venezia, fu essa 
adotlata all'unanimità dai 110 deputati votanti. 

Lesilo della votazione fu accolla con applausi vivis
simi e prolungali, e col grido di Viva Venezia. 

Indi il Presidente accordò la parola al deputato Broffe
rio per le intcrpellanzo al Ministero. 

Togliamo dalla Concordia il rendiconto del discorso di 
Brojferìo e della risposta dì Gioberti. 

Brojferio sale alta tribuna {movimento generale dì at

tenzione). 
Egli cominicia dal dichiarare che non si fa illusioni, 

che egli sa non bastare in politica l'aver ragione, ma 
esser necessario l'averla a tempo. Tuttavia, essendo pro
fonda la sua convinzione, egli è sicuro di se, fidandosi 
nella lealtà della Camera anche nel caso che le sue o
pinioni non siano quelle dei suoi eollcght. (Si fatino sen
tire gravi rumori presso all'entrata delle gallerìe supe
riori dalla parte esterna, per cui, alla richiesta dì far 
rispettare la dignità della Camera, viene dal Presidente 
e da alcuni deputati analogamente risposto. L'oratore do
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p« /« /Tcit'e interruzione e ristabilito lordine, riprende 
il xito discorso). Il presente Minislero ha percorso tre 

s/mdii dì dichiarazioni ministeriali, cioè: 1. 11 programma 
IO dicembre che foratore non dirà democratico quan
tunque vi sia proclamata la Costituente Italiana. 2 II di
scorso dulìa Corona cho è assai più dimesso. 3. La dichia
razione 10 coirente nella quale il Minislero ha il merito 
di avere spiegale esplicilnmcnte le sue intenzioni. 

Credeva l'oratore che gli alluali ministri, venendo al 
potere avrebbero adotlata una politica del tutto eonlrn
ria a qtialia del minislero antecedente. La mediazione 
fu scopo di eloquenti discorsi per parte degli attuali Mi
nistri i quali la dissero una grande menzogna. Eppure 
la loro prima parola fu la media/.iono, e nei duo mesi 
da che sono al poter essi non hanno ne'ppuro otte
nnio che l'Austria mandasse un messaggio. Anzi 1' Au
stria ha ne! fralleinpo dichiarato più volte che non cedei à 
un palmo di terreno in Italia. Di qui la 

J. Inkrpeìlanza  In quali termini si trova la media
zione, e fino a quando dovremo noi contentarci di ter* 
giversazioni diplomatiche? (segni d'a^provasio/u dalla Ca
mera ̂ applamì fragorosi e grida di censura dalle gallerie.) 

Gli antichi ministri (continua l'oratore J non dissero 
mai di non volere la guerra, ma solamente che per l'ar
ia aspettavano l'opportunità contro di che anche gli at
tuali ministei hanno più volle gridato. Ma l'oratore sog
giunge che la politica del minislero non è punto can
giata e quindi fa la 

IL Interpellanza  La opportunità della guerra quan
do sarà opportuna? f applausi e segni di approvazione 
dalle gallerie.) 

Nel programma e nei due discorsi si paila deH'Unio
ne 'italiana, ma uoll'ultima dichiarazione del ministero si 
vedono accuse, sopra accuse ed un linguaggio minaccio
so (rumori dalle gallerie.) 

L'unione e la pace, dice l'oratore rivolgendosi ai mi
nistri, è nelle vostre parole non nei vostri procedimen
ti. L'antico ministero tentava esplìcitamente una lega che 
non riesci, ma che non guastò la boom? armonia cogli 
altri stali italiani; mentre invece sotto gli auspici novel
li l'amicizia colla Toscana fu di subilo rotta. Si dice che 
il ministero, aderendo alla Cosliluente Toscana, avrebbe 
per ciò stesso rinunciato al proprio programma. L'Oralo
re dice che ciò sarebbe stalo poco male, nulla valutan
dosi da lui un programma quando Si traila di salvare la 
patria. Di più il governo Toscano aveva offerta una tran
sazione che dal ministero Piemontese non fu accettata. 

Brolferh continua dicendo che con Roma furono rot
to le Iratlalive, non già per cagione della Costituente , 
ma quando si parlava unicamente di confederazione, per
chè il governo Piemontese voleva senz'atlro la reinte
grazione del papii. Rimprovera poi vivamente ìl rinvio 
degli inviati del popolo Romano ai quali furono trasmes
si i passaporti. In quanto a Napoli non vi doveva esse
re grande premura di stringere amicizia, tuttavia fu ten
tato; e qui 1' oratore rimprovera al ministero che siasi 
invece venuto ad inimicizia aporia. Venezia poi ripudia 
la Costitucnle de! ministero, Sicilia aderisce alla Costi
tuente italiana, la Lombardia, lasciata sotto l'oppressione 
nemica, non l'abbiamo con noi. Quindi propone ai mi
nistri la 

III. Interpellanza  In qual modo volete unire X I 
talia voi che l'avete fatalmente disunita? (altissimi ramo
mori misti di plauso e di riprovazione scoppiano nelle 
gallerie superiori, molli deputati reclamano il manteni
mento dell'ordine.) 

Il Presidente fa severo invito al pubblico di rispetta
re la libertà della discussione e la libertà della Camera

Brofferlo ringrazia il Presidente della fatta ammonizio
ne, dichiarando però che, avvezzo agli applausi del po
polo, non si spaventa per gli urli di esso e che non gli 
ò d'uopo d'apprendere che solo un passo divide il Cam
pidoglio dalla RupeTarpcia. Indi ripiglia dicendo che in Pio 
IX. egli vede due persone, il papa e il principe. All'uno 
devesi venerazione: ma l'altro più non esìste: a princi
pe dì Roma e rimasto il solo popolo romano (segni d'ap
provazione dalla Camera). Trattare con Pio IX. come 
principe è disconoscere la sovranità popolare, e ciò fe
cero gli attuali ministri i quali trattarono con Pio IX. 
come re, non come papa , e chiusero a Roma la loro 
cancellerìa, lasciandovi appena un console per gli affari 
commerciali. 

 Diccsi che governa Roma un pugnò di faziosi. Que
sta parola che si leggo nel dizionario del dispotismo do
vrebbe essere cancellata da quello della democrazia. An
che il governo austriaco nel gennaio e nel febbraio del
lo scorso anno diceva che il movimento a Milano era 
fatto non dai Milanesi, ma dix pochi faziosi; e furono quwi 
pochi faziosi che fecero le cinque giornate e cacciaro
no l'esercito austriaco sino al Mincio ( applausi frago
rosi dalla Camera e dalle gallerie). E vero che la Cosli
tuenle italiana fu iniziala in Toscana per moli di popo
lo; ma ò vero altresì che , falla astrazione dal Pie
monte, tutto quello che si è olteuuto in Italia è dovuto 
ai moti popolari. 

Benediciamo adunque questo popolo al quale dobbia
mo la libertà, (applausi). 

A Siena fu tentata una reazione, la quale non essendo 
riescila , il principe fuggi lasciando senza governo il po
polo Toscano. Qui l'oratore dipinge la calma e la dignità 
mostrala dal popolo di Roma e da quello di Firenze nella 
grave circostanza dell'abbandono dei loro principi ; indi 
propone la 

IV Interpellanza: Ammette si o nò la sovranità del po

polo? 

Si dice che la Cosliluente italiana ò repubblica in inn
scleia. Non è vero, ma la sì vuole come consolidazione 
della monarchia. Le monarchie erano in aulico fondato 
sulla conquista, poscia sul diritto divino. Ora che quesli 
due principi! più non sono sufficienti alta monarchia, non 
rimane più nulla. Bisogna cementarla colla volontà del po
polo. Bisogna levarla sulla sua vera ed irremovibile base, 
che èia sovranità popolare. 

Ma e se la Cosliluente stabilisce una Republica ? Ciò 
non sì deve temere dai ministri, dice l'oratore , peroc
ché essi ripetono essere una piccola fazione quella che 
domanda la Costitucnle. Che se però, il che l'oratore non 
crede, dalla Cosliluente uscisse la republica, questo sareb
be segno che 1 Italia sarebbe matura per questa t'orma, la 
republica sarebbe proclamata dal popolo, non da una pic
cola fazione, e i ministri potrebbero suscitare una guerra 
civile ma non impedire la republica. 

Combaltc poi l'obiezione, che chi vuole la Costituente , 
non voglia la guerra, dicendo che invece si vuole luna e 
I altra. Egli dice che non sa comprendere, come si possa 
asserire che la Costituente, destinata a provvedere ai mez
zi appunto di fare la guerra, la impedisca: non essere i 
soldati che vanno a sedere nella Cosliluente; essere in
comprensibile come chi vuole la guerra rifiuti di stringer 
si ali Italia, quando questa grida: Collegalevi con noi , per 
fare la guerra veramente italiana. 

Combatte l'opposizione allegala dai ministri che X eser
cito non voglia saperne di Cosliluente, dicendo che f e
scrcito deve volere e vuole prima di tulio la disciplina , 
eccitando i ministri ad insegnar al soldato che la Cosliluen
te non ò republica, a non dir più che il soldato possa pen
sar un momento di non ubbidire al volere della nazione. 

L'oratore a chi sostiene la Costituente avversa al r e 
gno dell Alta Italia, che ancor bisogna compustare, assi
cura che, dopo la vittoria contro lo straniero , nussuno in 
Italia contrasterebbe a centocinquanta mila uomini vinci
tori ìl regno dell' Alta Italia (Applausi dalla Camera e 

dalle Gallerie). Sostiene infine che, se alla salute d' Italia 
fosse mestieri sacrificare il reiiiio dell'Alia Italia, non do
vrebbe forse farne caso , e viene alla 

V Interpellanza: Aprirete voi la guerra senza l'Italia e 
malgrado l'Italia? 

L'oratore continua, dicendo ch'egli invano stette osser
vando come il minislero mettesse in pratica la democra
zia, della quale finora non ha veduto che il nome; rimpro
vera che, dovunque fu lolla fra popoli e principi , esso 
gettossi in braccio ai principi ed al papa, ha disconosciuto 
i diritti del popolo. Non vede opera del ministero che sìa 
veramente democratica; avete largite egli dice , decora
zioni eli io non so democratiche, avete nominati coman
danti dell'esercito e della guardia nazionale , sindaci ed 
impiegali che non conosco decisamente democratici; e, gri
dando che l'opere s! vogliono e non parole, propone la 

VI Interpellanza. Ditemi che cosa sia per voi la demo
crazia, dacché voi democratici governate come i conser
vatori ? 

L'oratore, conchiudendo il suo discorso, dichiara come 
sebbene avversi la politica del ministero perchè la crede 
incoerente , disunìtrice , non italiana, egli primo griderà 
guerra, ed alla guerra posporrà ogni altro desiderio quan
do nelle pianure lombarde suonasse il primo squillo di 
tromba guerriera. Così provvegga Iddio alle armi italiane! 
(Segni di approvazione dalla C.unera, ed applausi e ru
mori dalle Tribune.) 

Gioberti ministro. Premcllc che la sua stanca voce non 
gli concedo di parlare lungamente, e perciò si limiterà a 
rispondere al deputato Ilrofferio per sommi capi, e do
manda gli si tenga conto di quella riserva che gli è impo
sta dalla sua posizione. 

In primo luogo combatte l'asserzione del preopinante , 
che la dichiarazione ultima del ministero sia in conlraddi
ziono col suo programma, e che l'attuale ministero perse
veri nella politica del precedente. 

Non credo che il deputato volesse far dispula dì paro
le, quando rimproverò al ministero che nel programma 
avesse parlato di Costituente Italiana , ed ora si limitasse 
a voler una Cosliluente federativa; dichiara che dapprima 
aveva chiamata Italiana la Costituente federativa per in
dicare che si trattava d'un patto, il quale dovesse strin
gere tulta la nazione; aver poi chiamata federativa la 
stessa cosa per togliere le ambiguità che potevano na
scere dairidcntilà della parola dopo la proclamazione del
la Costituente di Roma. Se la parola, egli dice, non abbia
mo pronunciala nella dichiarazione, non abbiamo noi pro
testalo che volevamo essere anzi tutto nazionali? ( Ap
plausi nelle gallerie) Hìguardo. al non distinguersi il mi
nislero attuale del precedente, non crede dover insisterò 
su particolari, perchè non ne addusse il preopinante; con
viene che il minislero attuale ha molto di comune coi pre
cedenti, e di questo si compiace. Crede forse il deputalo 
BrolYcrio (così il ministro) che si debba proclamare la leg
ge agraria, perchè i precedenti ministri difesero la pro
prietà? ec. ec. (rumori) Se il deputato BrolTerio dovesse 
adoperare il suo ingegno nell' esercizio del potere , an
cb'egli si recherebbe certo ad onore d'aver siffatte cose 
in comune coi ministeri precedenti. 

Soggiunge che riguardo alla mediazione risponderà uno 
dei suoi colleglli. 

(Sarà continuata) 
./j? Febbraro 

Ieri giunse in Torino una mano di disertori ungheresi e tiro

lesi. Erano forse da 30 o 40. (ìiunli appena domandarono del com

missario pò arruolamenti o si ingaggiaronojiel nostro esercito. 
{Nazione) 

45 Febbraio 
Siamo informali che ìl ministero ha mandalo al governo sviz

zero una cucrgioa nota , colla quale lagnandosi del modo con cui. 
vengono trattati in Isvizzera i lombardi anche muniti di regolare

passaporto sardo Io minaccia che ove non si cessi dalP adottala 
misura , e non sì permeila loro la libera dimora in Isvizzera <!o

me 1* hanno in Piemonte gli svizzeri slessi, si interromperà con 
quel paese ogni relazione commerciale. 

— Ci si vuole assicurare che il generalo Bava sia per ritirarsi 
dal suo posto , ed ollr, uomo distìnto assuma la carica dì genera

tissimo. (Opinione) 
G E N O V A 76' febbraro 

Ieri alle 5 pomeridiane giunsero fra noi due squadroni 
di Novara cavalleria. — Sono destinali a far parte di un 
campa che si sta formando a Sarzana collo scopo ( dicesi',. 
e lo speriamo) di impedire un'invasione austrìaca ncllìta

lia centrale. 
Ieri a sera in via Carlo Felice nuove grida di Viva Gio

berti e Viva Montanelli e (ischi e plausi e qualche ingiu

ria duU'uiia parte e dall'altra. — Si fece l'arresto di due 
indiyidui. ( PensJtal.J 

DAZIXIA FRORTIBStA /S febbraio 
Vi avviso d'un fallo importante. 
A S. Dounino, e borghi adiacenti del Parmiagiano, vi fu 

sollevazione contro i tedeschi, e si scambiarono fucilate. 
In qucslo punto giunge avviso che anche i nostri sol

dati, prossimi al luogo erano stati aggrediti. 
È poi certissimo che Radetzky ha intenzione di assalirci 

e che qui si prendono misure in proposilo. 
II ponte sul. Po fu rimesso (Cari, del Corr. Mere.) 

' X J G H B I N A U A s i POiESaiiTE i5 febbraio 
Qawlo paese piange inconsolabile due suoi figli — Luigiglìac

celli e Marco Mondo — ottimi padri di famiglia arrestati da 151) 
austriaci e Iradulti a Monselice il giorno 10 t'ebb. •— Governo di 
Piemonte spìngerai le lue schiere in Lombardia quando essa men

dica ed orba de1 pia eletti cittadini sarà un deserto o un cimituro? 
{Corrìsp. della Gazz. di Ferrava) 

Francia 
PAIÌXGI 8 Febbraro 

Nella seduta d'ieri I' assemblea continuò la discussione sul

la proposizionel^RatcauLanjuinais. Essa fu sostenuta principal

mente da Lanjuinaìs slesso e da Dufaurc e combattuta da Sé

nard e da Dtipont de Bussac. Respinte varie emende e messa 
ai voti la proposizione, furono adottati senza '.modificazioni il J. 
ed il 2. articolo che determinano che si debba procedere im

mediatamente alla deliberazione sulla legge elettorale , e che 
subito dopo adottala definitivamenle questa legge, sì passi alla 
formazione delle leggi tlcltoruli, ed alle elezioni per Passem

blea legislativa. Venne parimente adottato il 3. art. che slabi

lisce che l'Assemblea prima di sciogliersi voterà anche ia leg

ge sul consiglio di slato e l1 altro sulla responsabilità del pre

sidente e dei ministri. A questo articolo Tenne aggiunto, dietro 
proposta di Pascal Duprat che si votasse anche il budget del 
■1819. Quindi fu sciolta la seduta. 

Nella seduta d'oggi (S) continuò la discussione sulla propo

sizione Lanjuinaìs. Ladre propose dì aggiungere la legge sul

Porganizzazione della forza pubblica, colla quale si sarebbe po

tuto rcalimré un economia di 30 milioni sui budget del 1819. 
Questa proposta combattuta da Lebreton fu respinta da 410 
voti contro 372. Ccjras propose di aggmngere la legge per l'or

ganizzazione dell1 assistenza pubblica in tutta la Francia; egli fu 
sostenuto da Lagrange. Ma la proposta fu respinta da 444 vo

li contro 309. Messo ai voli P insieme della proposta Rateau

Laujuìnais, essa fu adotlata da 104 voti contro 307. Si passerà 
alla tersa ddiberarionc. 

É all' ordine del giorno la prima deliberazione sul progetto 
di legge elettorale. Questo fu combattuto da Gnigno de Cham

pvans e difeso du Lefrauc. L' assemblea senz' allra discussione 
1' adottò e decise che si passsrà ad una seconda dalibcraziono. 
Quindi fu sciolta la seduta. 

9 detto. 
Corrono oggi nuove voci di ricomposizione di ministero. Tral

terebbesi di surrogare altri ai sigg. Fauchcr, Rulhicrcs e Jtuf

fet. Il generale Oudinot prenderebbe il portafoglio della guerra; 
ma egli mette per condizione che si ristringa il comando esor

bitante del generale Changarnier. 11 sig. Dufaurc avrebbe il mi

nistero dclP interno, ed il signor Tocqueville quello del commer

cio e dell' agricoltura. 

(ìfii'iiiama 
VIENNA 

La Gazzetta di Triesle <\<i\ 13 reca che a Vienna, dall'epoca 
della consegna delle armi sino ad oggi, non furono recate all'arse

nale che m t ì d'ogni specie, 2302 canuccie,e persino 3 cannoni! 
B£HX>XHO li febbraio 

I! parlilo democratico ha vinto nelle elezioni per la seconda Ca

mera con grandissima maggioranza. 
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